
“Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la 
propria vita per le pecore” (Gv 10,11). Questa 
affermazione di Gesù, don Tonino Bello, vesco-
vo di Molfetta, l’ha fatta sua durante la propria 
vita spesa per il popolo e per i poveri, tanto che 
Papa Francesco l’ha voluto omaggiare con una 
visita nei suoi luoghi a 25 anni dalla morte.  Si 
racconta che più volte, da sacerdote, rifiutò la 
proposta di diventare vescovo perché temeva 
di non poter coltivare il contatto diretto con le 
persone e con la vita con-
creta della gente, egli che 
da parroco conosceva i 
suoi parrocchiani personal-
mente e viveva in mezzo 
ad essi - al punto che ap-
pellava per nome chi gli si 
presentava in fila per rice-
vere la comunione. Il pren-
dersi cura dell’altro, l’arte di accogliere, di ac-
compagnare, di promuovere l’altro, l’attenzio-
ne e la cura verso chi è più debole sono attitu-
dini umane importanti e necessarie che, grazie 
a Dio nonostante i tempi difficili che viviamo, 
caratterizzano la vita di tanti padri e madri, di 
tante famiglie, di tanti ministri della Chiesa, di 
tanti educatori, di tantissime persone impegna-
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Il marchio di fabbrica del cristiano 
te nel volontariato. In Gesù, buon pastore, tutto 
ciò si traduce nella forma più alta e radicale di 
donazione che è dare la propria vita. Gesù offre 
la sua vita per dare e generare vita laddove è mi-
nacciata e indifesa. Tuttavia la minaccia del no-
stro tempo non sono solo i “lupi” (che con il cam-
biare dei tempi cambiano il pelo, ma non il vizio) 
ma anche, e forse peggio ancora,  la presenza di 
“mercenari” ai quali non importa nulla delle 
“pecore”… E qui ci sarebbero motivi per un lungo 

esame di coscienza per ognu-
no di noi, a partire da me 
stesso! E’ necessario perciò, 
per tutti noi battezzati, ritor-
nare costantemente - come 
ha detto Papa Francesco 
(Molfetta, 20 aprile 2018) - al 
“marchio di fabbrica del cri-
stiano”, quello originale che è 

vivere per: “Chi si nutre dell’Eucaristia assimila la 
stessa mentalità del Signore”, come Lui diventa 
pane spezzato per gli altri, “smette di vivere per 
sé, ma vive per Gesù e come Gesù, cioè per gli 
altri”. Bisognerebbe mettere all’uscita di ogni 
chiesa, afferma il Papa, un avvertimento: “Dopo 
la Messa non si vive più per sé stessi, ma per gli 
altri”. Don Sandro 
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In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario - che 
non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapi-
sce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e 
le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho 
altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeran-
no un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 
Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando 
che ho ricevuto dal Padre mio». 
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 Ore 21.15 - locali di Santa Maria: incontro di Lectio Divina sul 

vangelo di Marco con fra’ Fabrizio Cifani 
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Chi desidera la visita di un sacerdote per la 
benedizione nel Tempo Pasquale può compi-

lare e riconsegnare il modulo disponibile 
all’ingresso della chiesa o può fare  
la richiesta online accedendo al sito 
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Riportiamo di seguito la sintesi dell’omelia di papa Fran-
cesco in occasione della visita a Molfetta (Bari) per ricor-
dare il vescovo di quella città, don Tonino Bello, morto 25 
anni fa.  
Il Pane e la Parola sono i due elementi centrali per la vita 
cristiana su cui, commentando le letture liturgiche di oggi 
[venerdì 20 aprile 2018], il Papa invita a riflettere nella 
sua omelia alla messa celebrata alle 10.30 nel porto di 
Molfetta. Molte le citazioni tratte dagli scritti di don Toni-
no Bello che è stato, di questa diocesi, il vescovo. Oltre 
40 mila i partecipanti. 
Eucarestia, comunione d'amore sorprendente 
‘Questo è il pane disceso dal cielo’, dice di sé stesso Gesù 
parlando ai Giudei. Come il pane è essenziale per vivere, 
così per noi “è essenziale entrare in una relazione vitale, 
personale” con Gesù - afferma France-
sco - e prosegue spiegando che l’Euca-
ristia, “non un bel rito, ma la comunio-
ne più intima, più concreta, più sor-
prendente che si possa immaginare 
con Dio”. La vita del cristiano parte 
dall’Eucaristia e il Papa cita don Tonino 
che sosteneva: ‘Se manca l’amore da 
cui partono le opere, se manca il punto 
di partenza che è l’Eucaristia, ogni im-
pegno pastorale risulta solo una giran-
dola di cose’. 
Smettere di pensare a se stessi 
“Chi si nutre dell’Eucaristia assimila la 
stessa mentalità del Signore” - conti-
nua il Papa – come Lui diventa pane 
spezzato per gli altri, “smette di vivere 
per sé, ma vive per Gesù e come Gesù, 
cioè per gli altri”. 
Vivere “per” è il contrassegno di chi mangia questo Pane, 
il marchio di fabbrica del cristiano. Si potrebbe esporre 
come avviso fuori da ogni chiesa: dopo la Messa non si vi-
ve più per sé stessi, ma per gli altri. Sarebbe bello, eh? 
Che in questa diocesi di don Tonino Bello ci fosse questo 
avviso, alla porta della Chiesa, perché sia letto da tutti. 
'Dopo la Messa non si vive più per sé stessi, ma per gli al-
tri'. Don Tonino ha vissuto così. 
Vivere ciò che si celebra nel dono di sé 
E il Papa ricorda che don Tonino Bello diceva che 'l 
'Eucarestia non sopporta la sedentarietà' e che senza al-
zarsi da tavola resta 'un sacramento incompiuto', poi pro-
segue: 
Possiamo chiederci: in me, questo Sacramento si realizza? 

Il Papa a Molfetta: essere come 
Gesù pane spezzato per gli altri 

 

Più concretamente: mi piace solo essere servito a tavola dal 
Signore o mi alzo per servire come il Signore? Dono nella vita 
quello che ricevo a Messa? E come Chiesa potremmo do-
mandarci: dopo tante Comunioni, siamo diventati gente di 
comunione? 
La pace non è stare soli, ma è convivialità 
Il Pane che è Gesù è anche pane di pace - prosegue France-
sco -  e la pace non è mangiare da soli ma è mettersi a tavola 
insieme tra persone diverse: 
E noi, che condividiamo questo Pane di unità e di pace, sia-
mo chiamati ad amare ogni volto, a ricucire ogni strappo; ad 
essere, sempre e dovunque, costruttori di pace. 
Le parole di Gesù ci chiedono conversione 
Gesù si presenta ai Giudei come cibo da mangiare suscitan-
do aspre discussioni. E il Papa dice che spesso anche noi ci 

fermiamo a discutere sulle parole di Gesù 
anziché deciderci a viverle e ci chiediamo 
dubbiosi: “Come può il Vangelo risolvere i 
problemi del mondo”? Gesù - sottolinea il 
Papa - “non cerca le nostre riflessioni, ma 
la nostra conversione”. 
Ne è un esempio Saulo di cui la seconda 
lettura racconta l'esperienza sulla via per 
Damasco. Gesù chiede subito a Saulo di 
mettere in gioco la sua vita, lo invita ad al-
zarsi e ad entrare in città. 
Alzati e va! Bisogna rischiare per Gesù 
Don Tonino Bello spesso ripeteva: ‘in pie-
di’ e Francesco afferma che Gesù dice a 
ciascuno di noi: "Va', non rimanere chiuso 
nei tuoi spazi rassicuranti, rischia. Rischia!" 
La vita cristiana va investita per Gesù e 
spesa per gli altri. Dopo aver incontrato il 
Risorto non si può attendere, non si può ri-

mandare; bisogna andare, uscire, nonostante tutti i problemi 
e le incertezze. 
Andare avanti umili e coraggiosi 
Il Papa dice ancora che tutti siamo chiamati ad essere 

“portatori di speranza pasquale”, “servitori del mondo, ma 

da risorti”. E concludendo parla dell’umiltà, che "non vuol 

dire timido o dimesso, ma docile a Dio e vuoto di sé”, così 

come è stato Saulo. La Parola di Dio infatti “libera, rialza, fa 

andare avanti, umili e coraggiosi al tempo stesso”. Infine, 

ancora sull’esempio di don Tonino, coerente con ciò che ce-

lebrava, l’invito del Papa ad essere tutti sorgenti di speranza, 

di gioia e di pace. 

che oggi sono totalmente controcorrente 
rispetto alla cultura dominante che si è im-
posta nel nostro tempo. Una cultura, questa, 
che tende a demolire il matrimonio tradizio-
nale, a negare le differenze tra il maschile e il 
femminile, a manipolare la vita, e ad esclu-
dere Dio dalle scelte di vita. E’ stato piacevo-
le ascoltarla, come piacevole è leggerla. Nel 
suo ultimo libro - ”Si salvi chi vuole. Manuale 
di imperfezione spirituale” (editrice Sonzo-
gno, Venezia 2017) - racconta il suo desiderio 
di “farsi monaca”, non nel senso di ritirarsi 
da questo mondo (nessuna intenzione di ab-
bandonare il marito e i quattro figli, tutti in 

età scolare) ma nel significato di vivere “in 
Dio” ogni cosa.  Si tratta del desiderio di far 
passare la propria vita “dalla palude alla 
cattedrale”. Dalla sua stessa esperienza (e 
dall’esperienza della Chiesa) racconta quali 
sono le colonne su cui edificare questa spe-
cie di “monastero”. Ne indica cinque: la Pa-
rola, la preghiera, la confessione, l’Eucaristia 
e il digiuno, che sono poi altrettanti capitoli 
del suo libro. Al termine dell’incontro si av-
verte il feeling instaurato con il pubblico, 
tanto da volerci un bel po’ di tempo ad ab-
bracciare e salutare tantissimi e ad apporre 
decine di dediche ai suoi libri a chi glielo 
chiedeva. L’impegno del giorno dopo che la 
impensierisce ripartendo per Roma? Il collo-
quio con i genitori al liceo di una sua figlia! 

“Ho deciso. Voglio farmi monaca” 
Costanza Miriano a Montegranaro 

di Adriana Masotti su: www.vaticannews.va  

Ti ringraziamo, Padre buono, per il sole, per la pioggia e per tutte le cose belle della natura.  
Insegnaci a rispettare e a guardare con stupore tutto ciò che hai creato. Benedici questo cibo e 

chi lo ha preparato con tanto amore. Per Cristo nostro Signore. Amen  

...a tavola in famiglia  

La Redazione 

Non una suora mancata, ma una donna di-
namica e moderna che non si vergogna di 
annunciare la gioia del Vangelo con la sua 
vita e i suoi libri. Costanza Miriano l’abbiamo 
incontrata e ascoltata a Montegranaro gio-
vedì 19 aprile 2018, nell’auditorium Officina 
delle Arti, gremita di un attento pubblico 
proveniente dal fermano e dal maceratese e 
una minoranza (peccato!) da Montegranaro. 
Il suo lavoro è giornalista presso la Rai Vati-
cano. Il mattino stesso aveva incontrato il 
padre del piccolo Alfie Evans, dopo essere 
stato ricevuto dal Papa a sostegno della sua 
battaglia per impedire la sospensione delle 
cure del proprio figlio. Costanza Miriano ha 
la capacità di comunicare con leggerezza e 
ironia, a partire dalla stessa vita, contenuti 

Due libri che hanno reso famosa Costanza Miriano, 
suscitando non poche polemiche 
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la Messa non si vive più per sé stessi, ma per gli 
altri”. Don Sandro 

www.veregraup.org 

Abitazione e uffici  
di Corso Matteotti,1 

0734 88218 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
Gv 10, 11-18 

In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario - che 
non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapi-
sce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e 
le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho 
altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeran-
no un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 
Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando 
che ho ricevuto dal Padre mio». 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Daniel Amihaesei - 388 0569393  - danielamihaesei@yahoo.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 

Riposano in Cristo 

Moreno Luberti     Natalina Spalletti 
Agostino Vergari 

Numero 16 - Anno 5° 

Per essere aggiornati sugli orari delle celebra-
zioni, sulle attività e le notizie delle parrocchie 
dell’unità pastorale di Montegranaro 

Cercate “veregra up” nell’app store del vostro smartphone 

MAR 

24  Ore 21.15 - chiesa di S. Serafino: preghiera del S. Rosario 

L’Unità Pastorale di Montegranaro  
in collaborazione con l’UNITALSI  

organizza:  

PELLEGRINAGGIO IN TERRA SANTA  
DAL 18 AL 25 AGOSTO 2018 

Accompagna don Sandro  
Quota: € 1250 

Per maggiori informazioni:  
chiamare in parrocchia  

o al tel. 333 9009869 

GIO 

26 
 Ore 21.15 - locali di Santa Maria: incontro di Lectio Divina sul 

vangelo di Marco con fra’ Fabrizio Cifani 

BENEDIZIONE PASQUALE DELLE CASE  
O DEGLI AMBIENTI DI LAVORO 

 

Chi desidera la visita di un sacerdote per la 
benedizione nel Tempo Pasquale può compi-

lare e riconsegnare il modulo disponibile 
all’ingresso della chiesa o può fare  
la richiesta online accedendo al sito 

www.veregraup.org 
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